
LETTERE – “Non avanzo soldi”
Cari missionari,
ricevo Missioni Consolata da un po’ di tempo con il conto
corrente.
Quest’anno però non posso fare l’abbonamento, perché, essendo
pensionata e con parecchie spese, non avanzo soldi. Non mi
rimane che pregare per tutti, per la pace nel mondo intero…
Lettera firmata

Pregare per la pace è un contributo enorme…
D’altro canto non ignoriamo le difficoltà economiche in cui
versano tanti nostri lettori. Nel 2003 le famiglie italiane
che faticavano a giungere alla fine del mese erano il 38%.
Oggi superano il 51%… «La gente – ha scritto Enzo Biagi – non
legge i listini di Borsa, ma fa fatica a riempire quella della
spesa. L’Eurispes precisa che tra noi ci sono 14 milioni di
poveri. Non si vedono per strada, ma a tavola». Ecco perché
siamo  ammirati  di  fronte  alla  generosità  di  tanti  nostri
lettori.

Lettera firmata

Eucarestia & Missione
In questo anno, consacrato all’eucaristia, i cristiani sono
invitati ad accostarsi con rispetto e devozione al mistero
della  presenza  di  Cristo  in  mezzo  all’umanità.  Il  mondo
missionario  s’interroga  su  come  la  sua  azione  di
evangelizzazione e di promozione umana può far riferimento
all’eucaristia, quale momento privilegiato di riflessione nel
suo incedere sui sentirneri della storia umana.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2005/03/01/lettere-non-avanzo-soldi/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2005/03/01/eucarestia-missione/


In una sana prospettiva missionaria, oltre alla devozione e al
culto  liturgico  che  le  sono  dovuti,  l’eucaristia  contiene
numerosi e puntuali riferimenti all’impegno di denuncia per i
mali della terra e di solidarietà con tutti gli oppressi del
mondo. Ecco alcuni esempi.
Durante la messa della notte di natale 1537, nella cattedrale
di Hispaniola (oggi Santo Domingo), fra’ Montesino de Guzmán,
pronunciò  una  fortissima  omelia  contro  i  conquistadores
spagnoli, che sulle terre appena scoperte rubano, ammazzano,
seviziano  gli  indios.  Quell’omelia  colpì  profondamente  un
giovane novizio domenicano, Bartolomé de las Casas: scosso
dalle  parole  del  suo  confratello,  diventò  il  più  strenuo
difensore degli indios.
Quella  denuncia,  pronunciata  in  una  solenne  celebrazione
eucaristica, fu un incisivo punto di partenza per l’attenzione
e la cura che la chiesa latinoamericana ha sviluppato verso
gli indigeni lungo i secoli, difendendoli dai soprusi dei
nuovi arrivati.
Sempre in un contesto prettamente missionario, l’eucaristia si
fa memoria di martirio e celebrazione di speranza. Questo
aspetto è testimoniato dallo scrittore cattolico giapponese
Susaku Endo nel suo romanzo Silenzio, dove viene narrata la
persecuzione che, tra la fine del 1500 e l’inizio del 1600,
annientò tutte le comunità cristiane fondate da san Francesco
Saverio. Si salvò solo un «piccolo resto». Nel 1870, quando i
missionari europei poterono rientrare, arrivati nel porto di
Nagasaki,  si  sentirono  chiedere  dai  discendenti  di  quei
cristiani giapponesi di celebrare l’eucaristia in memoria dei
loro martiri: un’eucaristia attesa per più di 200 anni!

I n occasione dell’anno eucaristico, iniziato proprio nello
scorso  ottobre,  mese  missionario  per  eccellenza,  Giovanni
Paolo ii ha ripreso ed evidenziato questi temi nella lettera
apostolica Mane nobiscum Domine. In essa il papa ricorda che
«l’eucaristia  ci  spinge  a  mostrare  solidarietà  verso  gli
altri,  rendendoci  promotori  di  armonia,  di  pace  e,
specialmente,  di  condivisione  con  i  bisognosi.



L’«Anno dell’Eucaristia» deve condurre le comunità diocesane e
parrocchiali  a  un  particolare  interessamento  per  le  varie
manifestazioni della povertà nel mondo, come fame e malattie
nelle nazioni in via di sviluppo, solitudine degli anziani,
disoccupazione, sofferenze degli immigrati. Questo criterio di
carità  sarà  il  «segno  dell’autenticità  delle  nostre
celebrazioni  eucaristiche».
L’eucaristia, prosegue il papa, «non è solo espressione di
comunione nella vita della chiesa; essa è anche progetto di
solidarietà  per  l’intera  umanità.  Nella  celebrazione
eucaristica la chiesa rinnova continuamente la sua coscienza
di essere segno e strumento, non solo dell’intima unione con
Dio, ma anche dell’unità di tutto il genere umano».
Ogni messa, anche se celebrata nella più umile delle comunità
e nelle regioni più sperdute della terra, porta in sé il segno
indelebile  della  universalità.  Il  cristiano  che  partecipa
all’eucaristia,  impara  a  farsi  promotore  di  comunione,  di
pace, di giustizia e di solidarietà in tutte le circostanze
della vita.

I l nuovo millennio è iniziato avendo davanti a sé lo spettro
del terrorismo e la tragedia della guerra. La grande famiglia
missionaria, che reca in sé come la coscienza storica di un
cammino  di  evangelizzazione  che  ha  plasmato  intere
generazioni,  chiama  i  cristiani  a  vivere  più  che  mai  il
mistero dell’eucaristia come scuola di pace, in cui uomini e
donne, partecipando alla vita di Cristo, si fanno tessitori di
dialogo  e  comunione,  oltre  che  costruttori  incessanti  di
cammini di giustizia e di pace.
Interessanti pagine di vita attendono ancora di essere scritte
nel  meraviglioso  libro  della  missione,  da  chi  con  fede  e
umiltà celebra e partecipa al mistero dell’eucaristia.

Mario Bandera

Mario Bandera



002-Così sta scritto – Dalla
Bibbia le parole della vita
(2a. puntata)
DIO LI BENEDISSE E DISSE LORO:
«Siate fecondi…» (Gen 1,28)
Il verbo «benedire» e il sostantivo «benedizione», in secoli
di  pratica  cultuale,  hanno  perso  il  loro  significato
originario. Vogliamo tentare di recuperare «una» dimensione
biblica, senza pretendere di esaurire tutta la complessità di
significato che questi termini hanno.
a)  In  accadico,  kara¯  bu  significa  pregare,  consacrare,
benedire, salutare. In arabo, baraka esprime beneficio, flusso
benefico che viene da Dio, dai santi, dalle piante, da cui
benessere, salute o felicità. In ebraico, la radice brk da cui
il verbo ba¯ rak, dotare di forza vitale, e il sostantivo
bera¯ ka¯, forza salutare o vitale, ha anche il significato di
inginocchiarsi e ginocchio.
In Oriente, il termine ginocchio è un eufemismo, cioè un modo
attenuato  e  indiretto  per  indicare  gli  organi  sessuali
maschili;  in  questo  senso  vi  sarebbe  una  parentela  con
l’accadico birku, ginocchio e grembo.
b)  Questi  cenni  etimologici  dicono  un  nesso  tra
benedire/inginocchiarsi e benedizione/ginocchio, stabilendo un
collegamento tra benedire/benedizione e gli organi sessuali
maschili. Se qualche lettore si stupisce ora, lo invitiamo a
proseguire nella lettura fino in fondo, garantendo che non
siamo maniaci.
In base alle loro conoscenze «scientifiche», per gli antichi è
l’uomo che trasmette la vita, mentre la donna è solo una
incubatrice  di  seme.  Discendenza,  infatti,  in  ebraico  si
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dice «zera’» che il greco biblico traduce con sperma (Gen
12,7; Gal 3,16). Ecco il senso: benedire significa trasmettere
la propria capacità generativa a un altro rendendolo fecondo.
Questa benedizione è unica: una volta data non può più essere
tolta.
 

Quando si benedice Dio, si usa sempre il participio passato
passivo ba¯ rûk, benedetto, perché in Dio la benedizione è uno
«stato» permanente della sua persona, mai un augurio: «Sia
benedetto!»,  che  indica  un  compiersi  nel  tempo.  Dio  «è»
Benedetto. Sempre. È la benedizione stessa.
Quando Dio benedice trasmette la sua potenza vitale, la sua
capacità generativa per rendere partecipi della sua pateità
generante. «Dio li benedisse e disse loro: “Siate fecondi”»
(Gen 1,28), dove il nesso tra «benedire» ed «essere fecondi»,
cioè generare, è evidente.
Quando l’uomo benedice, trasmette tutta la sua energia di vita
a colui che è benedetto. Ora si capiscono meglio le parole di
Dio a Caino dopo il fratricidio (Gen 4,10). Dice il testo
ebraico:  «La  voce  dei  sangui  (demê,  sic!  plurale)  di  tuo
fratello urlano vendetta a me dal suolo». I sangui, cioè tutte
le  generazioni  future  contenute  nel  grembo  di  Abele  e
stroncate da Caino urlano a Dio, perché futuro e presente sono
legati in vita e in morte.
In Genesi 27 si narra la storia di Giacobbe che carpisce con
inganno la benedizione al fratello Esaù, il quale implora per
sé la benedizione; ma il padre Isacco non può riprendersi
tutta la sua capacità generativa che ha trasmesso al fratello,
il quale resterà benedetto per sempre (v. 33).
Esaù supplica il padre piangendo: «Non hai conservato per me
una benedizione?» (v. 36); «hai dunque una sola benedizione?»
(v. 38). Isacco non può più benedire Esaù, perché ha trasmesso
tutto il suo seme promessa/premessa del futuro che cova nella
sua potenza generativa a Giacobbe.
La benedizione/fecondità patriarcale conduce la storia della



salvezza verso il futuro e viaggia attraverso il figlio minore
e  non  il  maggiore.  Giacobbe  deve  scappare  dall’ira  del
fratello;  il  padre  lo  accompagna  con  queste  parole:  «Ti
benedica Dio onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi»
(28,3), che sono l’eco di Dio creatore in Gen 1,28: «Dio li
benedisse e disse loro: “Siate fecondi”».
c)  La  benedizione,  come  atto  che  trasmette  la  vita  e  la
capacità di generarla in ogni relazione umana, comprende un
gesto, l’imposizione della mano o delle mani, e una parola,
che accompagna e spiega il testo. Il gesto senza la parola è
solo  mimica;  la  parola  senza  il  gesto  è  solo  suono
evanescente. È la stessa dinamica della creazione: «Dio disse…
e così fu».
Parola  e  fatto.  Dabar/Lògos.  La  Parola  è  il  senso
dell’avvenimento, che è incarnazione della Parola. Non a caso
gli  avvenimenti  della  storia  personale,  di  coppia,  di
famiglia, di comunità, di popolo, di popoli sono «le parole»
con cui Dio parla agli uomini e alle donne di tutti i tempi,
mentre la scrittura ne è il codice cifrato per comprenderne
senso e portata, in forza del principio che Dio parla agendo e
agisce parlando: parola/fatto, cioè dabar.
In sintesi, benedire vuol dire essere in comunione di vita con
colui/coloro che ricevono la benedizione; in senso spirituale
significa generare colui/coloro che si benedice. Altrimenti:
chi benedice è responsabile della vita di colui/coloro che
benedice. 
 

Il nostro tempo è segnato da una sciagura: le parole sono
separate dagli avvenimenti e, spesso, le parole si rincorrono
a vuoto, approdando a nulla. Si rischia di perdere la parte
migliore della vita, se non si riscopre il nesso amoroso e
generante tra «parola» ed «evento» della vita: è il senso
della benedizione dell’esistenza, quell’evento di vita e di
amore che ci genera gli uni agli altri per renderci fecondi
gli uni per gli altri.



La  frattura  diventa  cataclisma,  quando  sono  le  guide
(genitori,  insegnanti,  formatori,  presidenti  del  consiglio,
deputati, superiori, parroci, vescovi…) a smarrire il raccordo
tra parola ed evento, generando incertezza ai loro governati:
i sangui degli eventi taciuti urlano a Dio.
Lo  stesso  vale  per  la  vita  di  fede:  rito  e  vita  stanno
insieme, altrimenti i sacramenti sono solo «rituali» amorfi e
senza  sapore.  Inutili.  Vuoti.  Nel  marasma  politico  che
attanaglia  il  mondo  intero  e  il  nostro  popolo,  in  questo
momento  grave  della  nostra  Repubblica  assistiamo  a  un
genocidio delle parole, utilizzate come corpi morti, senza
anima e senza vita, perché usate come strumenti per ingannare
e camuffare la realtà, piegandola ai propri piccoli e meschini
interessi. Oggi in Italia domina la logica dell’utile, non la
dinamica feconda della benedizione generante.
Incaati nella storia, i cristiani hanno il dovere e l’onore di
rendere  testimonianza  alla  Parola  con  le  loro  parole
accompagnate da gesti di verità e coerenza, affinché la loro
vita  e  presenza  nella  storia  siano  una  «benedizione  di
fecondità»,  capace  di  generare  quanti  incontrano  sul  loro
sentirnero di carne, per ritrovare in ciascuno e in tutti il
volto velato di Dio, il quale, benedicendo, ci rende fecondi
di vita e artefici di Storia: profeti dell’amore, per amore e
con amore.
È la benedizione della tenerezza del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo, che scende feconda e ri-generante su
tutti i nostri lettori e le loro famiglie. Amen!

Paolo Farinella
Paolo Farinella


